MIGRANTI-press                ANNO XXVII - Nr. 14-15                 02 – 15.04.05                pag. 9

168) MIGRANTI: HANNO PERSO UN PATRONO IN TERRA, LO RITROVANO IN CIELO

roma (Migranti-press) – Nella mobilitazione generale di dolore, di rimpianto, di ammirazione, di affetto hanno preso il loro posto anche i migranti, le varie categorie di migranti; qualcosa riportano anche le grandi agenzie di stampa, ne sono piene le agenzie specializzate, come News Italia press, Inform, Rai International. I reporter televisivi in Piazza S. Pietro sembrano aver privilegiato per le loro rapide interviste gli stranieri, molti dei quali non erano turisti o pellegrini, ma immigrati di Roma. Toccanti le loro risposte: “Sta morendo il nostro Papa, è morto il nostro Papa. Lo piango come piangerei mio papà”. Chi scrive ha voluto mescolarsi con questa folla anonima  ed ha raccolto le medesime parole, ripetitive e sincere all’infinito, vero sfogo del cuore.

“Sono anch’io un extracomunitario come voi, anzi il doppio di voi: vengo dalla Polonia che è fuori della Comunità e sto nello Stato Vaticano anch’esso fuori della Comunità Europea”: una battuta naturalmente, quella del Papa “che viene da lontano”, ma fatta apposta per mettere a suo agio e rincuorare chi, solo perché viene da un Paese “extra” e per di più povero, spesso è preso da un senso di inferiorità. Occorrerà un certo tempo per raccogliere quella valanga di documentazione in base alla quale si potrà dire: i migranti avevano proprio ragione del sentire Giovanni Paolo II tutto dalla loro parte, e sentirselo vicino anche ora dal cielo.

Il Papa ha tanto detto e tanto ha scritto in favore dei migranti, e chi conta i gesti di simpatia verso di loro? Tanto più belli ed espressivi quanto più semplici e spontanei: è difficile dimenticare il biondo ragazzino romano a destra del Papa alla finestra del palazzo apostolico e la ragazzina dal volto nero raggiante alla sua sinistra, mentre liberano in perfetta sincronia le colombe della pace; altrettanto indimenticabile l’albanese accompagnato da moglie e figli che prende la croce in mano alla settima stazione della Via Crucis al Colosseo. Gesti semplici, e poi altri gesti solenni che rimarranno nella storia: come il Giubileo dei migranti del 2 giugno 2000 in Piazza S. Pietro e, in piena quaresima, l’atto riparatorio in Basilica, alla presenza e per volontà del Papa, anche per i tanti torti e ingiustizie nei confronti dei migranti. Senso riparatorio aveva anche la richiesta di perdono, qualche anno prima nell’Isola di Gorée di fronte al Senegal, per la deportazione dei tanti figli dell’Africa nelle Americhe, vero crimine contro l’umanità. Il Papa non sceglie i gesti trionfalistici, cerca quelli forti e carichi di un messaggio universale: tale è stato l’abbraccio con la ex-prostituta presentatagli da don Benzi in udienza generale, altrettanto il colloquio confidenziale con Ali Agca che aveva puntato contro di lui l’arma micidiale. 

Ai gesti cui  fanno commento le tante sue parole, un fiume di parole, fra le quali meritano di essere ricordati i messaggi che puntualmente di anno in anno ha rivolto al mondo intero in occasione della Giornata del Migrante e del Rifugiato. La Migrantes ha avuto l’idea, ci permettiamo di dire la felice idea, qualche settimana fa di affrettare la terza edizione di questi messaggi, di cui il ventesimo è quello di qualche mese fa per la Giornata mondiale del 2005. Nella presentazione di questa raccolta, che fra qualche giorno sarà nelle nostre mani fresca di tipografia, si diceva: “Noi ci auguriamo che il ventesimo messaggio non chiuda la serie di questi preziosi interventi. Comunque è viva in noi la convinzione che in questi due decenni il S. Padre ci ha offerto un compendio di inestimabile valore di dottrina e di azione apostolica su quella che egli continua a chiamare una delle sfide, una delle priorità pastorali per tutta la Chiesa”.

Il lutto che celebriamo in questi giorni purtroppo chiude la serie, ma si è convinti che Giovanni Paolo II non ci lascia un’opera incompiuta; egli ci lascia un compendio del suo pensiero sulle migrazioni che ha una sua completezza. Infatti la presentazione di cui sopra così prosegue: “Appena pochi mesi fa è stato pubblicato il Compendio della dottrina sociale della Chiesa…; ci viene spontaneo accostare questi due compendi, vedendo nel primo uno sviluppo del secondo in tema di migrazioni, redatto non per mano  di qualificati esperti ma del supremo magistero della Chiesa”.  Tutti ci auguriamo vivamente  che i gesti e le parole del Papa defunto, ma ancora spiritualmente vivo in mezzo a noi, ci aiuti a mantenere la rotta sicura sulla scia del Vangelo.

169) AI MISSIONARI PER GLI ITALIANI EMIGRATI: QUASI UN TESTAMENTO SPIRITUALE

      “Voi offrite un contributo importante all’evangelizzazione”

vaticano (Migranti-press) - Il Santo Padre era appena uscito dal Policlinico Gemelli la prima volta. Già era stata fissata un’udienza il mattino del 23 febbraio per i 200 missionari italiani in emigrazione a convegno a due passi da S. Pietro nel complesso monumentale di Santo Spirito; ma i medici fecero divieto al S. Padre di muoversi dal suo studio, per cui egli si limitò a rivolgere un commovente saluto ai missionari convenuti in Piazza S. Pietro assieme agli altri fedeli del mercoledì. Quella fu forse l’ultima volta che riuscì a pronunciare parole chiaramente comprensibili riservate appunto ai missionari tra le comunità italiane nel mondo. Meno d’un anno prima, il 17 aprile 2004, riceveva altra delegazione di operatori tra i nostri connazionali emigrati. Le parole loro rivolte rimarranno memorabili: “Vi saluto cordialmente e, attraverso di voi, rivolgo un pensiero affettuoso a tutte le comunità di migranti sparse nel mondo. Voi operate nelle numerose associazioni cristiane di emigrati, ben inseriti nelle comunità parrocchiali, in spirito di fraterna e generosa collaborazione. Di questo mi rallegro e vi incoraggio a coltivare sempre la dimensione religiosa dei vostri sodalizi, per tener vivi i valori ereditati dai padri e trasmetterli alle nuove generazioni. In tal modo voi offrite un contributo importante all’evangelizzazione. Essa infatti, come già nel passato, anche nella nostra epoca è strettamente legata ai fenomeni migratori. Vi esorto a far sì che la vostra fede sia sempre accompagnata dalla testimonianza di amore fraterno e dalla fattiva attenzione a quanti si trovano in difficoltà… Affido voi e le vostre rispettive associazioni a Maria SS., invocandola quale Madre dei Migranti”. Per gli italiani nel mondo queste parole sono come un testamento spirituale. Del resto il S. Padre aveva forte la coscienza di appartenere anche lui a un popolo di emigranti. Già nel 1979, rivolgendosi ai suoi connazionali nel mondo, Giovanni Paolo II diceva parole che ogni italiano emigrato può far proprie: “Non dimenticate la vostra patria di origine, la famiglia, la Chiesa, la preghiera e tutto ciò che avete portato qui… Avete portato con voi un grande patrimonio spirituale. Abbiate cura che, diventando ricchi materialmente, non vi impoveriate spiritualmente: né voi, né i vostri figli, né i vostri nipoti”. 
Non ultimo segno di attenzione per gli emigrati italiani è la beatificazione nel novembre 1997 di Giovanni Battista Scalabrini, la cui opera apostolica e sociale si è rivolta principalmente verso i nostri italiani nelle Americhe, dove si è cominciato a chiamarlo Padre e Apostolo degli Emigranti.

170) “TRA VOI… NOMADI CHE DA SECOLI PERCORRONO LE STRADE DEL MONDO”

vaticano (Migranti-press) - Qualche mese prima Giovanni Paolo II aveva proclamato Beato uno zingaro, un vero “kalò”, Zefferino Jiménez Malla, martire della fede durante la persecuzione spagnola. Un gesto che vale più di mille parole, e di fatto discorsi di Giovanni Paolo II, come quello memorabile di Paolo VI, rivolto agli zingari, non se ne trovano: è il riconoscimento solenne che Rom e Sinti hanno pieno diritto di cittadinanza nella Chiesa e l’arricchiscono col modello di vita cristiana proposto a tutti i cristiani fino al vertice della santità. Se manca il discorso esplicito sugli zingari, non manca l’esplicita allusione alla loro categoria, quando anche nei messaggi del Papa si citano i nomadi fra le categorie che compongono il grande e vario mondo dei migranti; quando soprattutto, come in occasione del Giubileo, il Papa richiama quegli atteggiamenti, frequenti anche nel popolo cristiano, che urtano contro l’autentico spirito del Vangelo: “Purtroppo, non mancano tuttora nel mondo atteggiamenti di chiusura e perfino di rifiuto, dovuti a ingiustificate paure e al ripiegamento sui propri interessi. Si tratta di discriminazioni non compatibili con l’appartenenza a Cristo e alla Chiesa. Anzi la comunità cristiana è chiamata a diffondere nel mondo il fermento della fraternità, di quella convivialità delle differenze che anche oggi, in questo nostro incontro, ci è dato di sperimentare”. Chi quella mattina del 2 giugno 2000, Giubileo dei Migranti, in Piazza S. Pietro si fosse guardato attorno, avrebbe percepito che il popolo degli zingari aveva una rappresentanza folta e dignitosa.

171) GLI IMMIGRATI IN ITALIA: SEMPRE SOTTO GLI OCCHI E NEL CUORE DEL PAPA

      Oltre il 10% della sua diocesi di Roma è gente straniera

vaticano (Migranti-press) - L’ha sottolineato più di una volta il Papa, visitando le parrocchie di Roma. Tanto spesso aveva un pensiero affettuoso e incoraggiante per loro e non trascurava di fare un richiamo al loro Paese che aveva raggiunto in qualcuno dei suoi viaggi apostolici. Aveva in animo di fare la visita pastorale anche alle principali comunità etniche e tutto era stato programmato, ma la malattia…; e così ha dato loro appuntamento in Vaticano nella Sala Nervi, un duplice indimenticabile appuntamento per i filippini e i latinoamericani. Li raccomandava alle particolari premure dei parroci, sotto il suo pontificato nella ristrutturazione del Vicariato fu istituito anche l’ufficio per la pastorale migratoria, di pari dignità con l’ufficio missionario o della Caritas. Più di una volta, nel ricevere all’inizio dell’anno l’ amministrazione comunale, provinciale e regionali, ha sottolineato i particolari bisogni degli immigrati. Per la loro tutela si è esposto anche con proposte audaci, come quella presentata con tanto calore nel 1998, a conclusione del IC Congresso mondiale di pastorale migratoria e nella prospettiva del Giubileo, in favore degli irregolari. “Risulterebbe certamente significativo un gesto per il quale la riconciliazione, dimensione propria del Giubileo, trovasse espressione in una forma di sanatoria per una larga fascia di quegli immigrati che, più degli altri, soffrono il dramma  della precarietà e dell’incertezza, cioè gli illegali”. Sembra che tali memorabili parole non siano rimaste, almeno per quanto riguarda l’Italia di quegli anni, senza una qualche efficacia.

172) PER IL PAPA LA GENTE DELLO SPETTACOLO HA UN MODO SUO DI EVANGELIZZARE

    “Quando gli uomini hanno come mestiere di offrire un po’ di felicità, Dio non resta al di fuori della festa”

vaticano (Migranti-press) - Si sono esibiti, piccoli e grandi, davanti a lui e lo hanno divertito fino a qualche settimana prima della morte in Sala Nervi, diventata ormai una delle loro piazze. Sono del 16 dicembre scorso queste parole: “Voi potete offrire un singolare esempio di Chiesa viaggiante che prega, che ascolta, che annuncia e che coltiva la fraternità”. E ancora nella stessa occasione: “Carissimi, il vostro mondo - quello del Circo e del Luna Park - può diventare un laboratorio di frontiera anche per quanto concerne le grandi tematiche della pastorale, dell’ecumenismo e dell’incontro con i membri di altre religioni, dell’impegno comune per costruire una fraternità universale. Prego il Signore perché vi assista nel vostro non facile lavoro”. Il tema di “gioia e festa” è di continuo ricorrente. “La vostra professione - diceva nel 1991 - ha come sua finalità naturale e ovvia quella di allietare la festa della dente, di offrire sollievo nel giorno del riposo e spesso di arricchire di sana allegria le festività ricorrenti nel calendario liturgico”. Due anni più tardi rivolgendosi agli “artigiani della strada”: “Nella vostra vita professionale valorizzate le qualità valorizzate le qualità della pazienza, del coraggio, del senso del rischio misurato, del gioco collettivo: queste qualità vi valgono la stima… dai vostri spettatori; questi vengono da un mondo segnato dall’individualismo e dalla competizione: essi sanno apprezzare la vostra testimonianza di compagni attenti, riconciliati con i loro corpi e persino con gli animali. Sotto forma di gioco, voi mostrate le vere virtù umane”.

173) “IL MIO PENSIERO VA A TUTTI COLORO  CHE LAVORANO IN MARE”

vaticano (Migranti-press) - “Il Santo Padre ha sempre avuto un particolare amore per la gente di mare”, dice don Giacomo Martino, colto dalla triste notizia della morte del Papa mentre al Divino Amore sta svolgendo un corso di aggiornamento con i sacerdoti interessati a questo tipo di Apostolato. Segno di questo amore, continua don Martino è il Motu proprio che il S. Padre di suo pugno ha firmato il 31 gennaio 1997, per dare precise direttive sull’Apostolato del Mare in ogni parte del mondo; egli fa ancora presente che il Papa del “Totus tuus” ha voluto che le prime parole, che fanno da titolo all’importante documento, rinviassero a Maria, la “Stella del mare”. E’ il caso di citare le prime righe: “Stella Maris è da lungo tempo l’appellativo preferito con cui la gente del mare si rivolge a Colei nella cui protezione ha sempre confidato”.

174) Le comunità albanesi in Italia ricordano il Santo Padre

roma (Migranti-press) - Tante comunità cattoliche di stranieri hanno telefonato o inviato messaggi alla Migrantes per esprimere la loro profonda partecipazione al “lutto della Chiesa” per la morte di Giovanni Paolo II. Ci limitiamo a riportare questa nota di don Pasquale Ferraro, Coordinatore delle Comunità cattoliche albanesi in Italia.

Nei giorni di agonia del Santo Padre, molto si è pregato per Lui nelle 50 comunità albanesi sparse in tutta Italia e nei giorni successivi alla sua morte numerose comunità si sono riunite per celebrare la Messa in Suo suffragio e per rendere omaggio ad un Papa che ha tanto avuto a cuore le popolazioni dell’Est che come l’Albania uscivano in questi ultimi anni da una drammatica e lunga dittatura comunista che aveva cercato di debellare nell’animo delle persone l’amore per Cristo.

Egli visitò la Terra delle aquile il 25 aprile del 1993 e in quella occasione ricostituiva la gerarchia ecclesiastica consacrando i primi quattro nuovi vescovi del dopo-comunismo. Una visita storica questa che ha particolarmente segnato l’intera popolazione convenuta per pregare con lui e con la beata Madre Teresa che con la sua figura rendeva al Papa la doverosa accoglienza di tutto il popolo di cui essa faceva parte. Durante gli incontri si sono ancora ricordati i gesti di attenzione e di amore del Papa come il dono della fedele immagine della Madonna del Buon Consiglio di Gennazzano alla quale era particolarmente devoto e la concessione della chiesa di San Giovanni della Malva nel cuore della Roma antica per la comunità albanese emigrata in Italia.

“I përjetëshëm qoftë kujtimi tij!” (Eterna sia la sua memoria!): così rispondevano i partecipanti, a conclusione di questi incontri, augurando a lui la pace nella gloria dei santi. 
175) il cordoglio del consiglio generale degli italiani all’estero (cgie)

roma (Migranti-press) - “Un grande Papa, che ha segnato la storia del Novecento, ci ha lasciati per sempre e gli italiani emigrati in ogni parte del mondo vogliono prima di tutto testimoniare la gratitudine e l'affetto che hanno sempre avuto per il Santo Padre”: così il Consiglio Generale degli Italiani all'Estero (CGIE) ha espresso alla Segreteria di Stato del Vaticano il suo profondo cordoglio e dolore per la morte di Giovanni Paolo II avvenuta lo scorso 2 aprile. 

“Nelle sue visite pastorali - ricorda il segretario generale del CGIE, Franco Narducci -, il Santo Padre ha incontrato tantissimi emigrati accorsi ovunque per ascoltare le sue parole fortificanti fondate sulla instancabile difesa della dignità dell'uomo nel mondo del lavoro, contro tutte le forme di sfruttamento, e per ricevere la sua benedizione”. “Abbiamo - conclude Narducci - ancora negli occhi le immagini del Giubileo dei migranti nel 2000 e dell'incontro che come CGIE avemmo sul sagrato di San Pietro nell'anno giubilare, e abbiamo negli occhi il suo insegnamento che ci deve guidare anche in futuro per affrontare le sfide della società globale”. (R.I.) 

176) le acli svizzere partecipano al lutto della chiesa

    Una delle tante voci dal mondo del lavoro sul “Papa operaio”

roma (Migranti-press) - Giovanni Paolo II “ha testimoniato sempre attenzione per l’emigrazione, un fenomeno che conosceva fin da giovane, poiché anche dalla sua amata Polonia erano partiti milioni di cittadini verso terre lontane in cerca di lavoro e di pane, e la sua benedizione ha accompagnato sempre gli emigrati!”: così ricordano Papa Wojtyla le Acli svizzere che in una nota si dicono “grate al Santo Padre per la sua particolare attenzione alle questioni del lavoro. Ci lascia in eredità tre encicliche (Laborem exercens, Sollicitudo rei socialis, Centesimus annus) - spiegano - che attestano la grandezza del suo magistero in tema di dottrina sociale della Chiesa, e la condanna sia del capitalismo estremo sia del collettivismo quando riducono il lavoro umano a merce, spogliandolo di valori morali e solidali”. “In noi - conclude la nota dell’organizzazione dei lavoratori cristiani - resterà per sempre indelebile il ricordo delle parole rivolteci dal Santo Padre nel 1995 per il cinquantenario delle ACLI, in una piazza San Pietro gremita di aclisti, e dell’invito ad allargare i confini della nostra azione sociale”

177) giornata nazionale delle migrazioni – 15 gennaio 2006

roma (Migranti-press) - I testi qui riportati, compreso il titolo (non però i sottotitoli) sono riprese dal Notiziario della CEI (n.2, 28 febbraio 2005). Prende pertanto ufficialità il trasferimento della Giornata alla seconda domenica dopo l’Epifania e la coincidenza della Giornata nazionale con quella mondiale.

Nota redazionale 

Fino allo scorso anno la Giornata mondiale del migrante e del rifugiato veniva celebrata nelle diverse nazioni in date differenti. L’auspicio di una data unica fu formulato in occasione dell’Assemblea plenaria del Pontificio Consiglio della pastorale per i migranti e gli itineranti (maggio 2004). Tale auspicio fu accolto dal Papa che fissò come data per tale celebrazione la seconda domenica dopo l’epifania nelle Chiese dove tale solennità è celebrata il 6 gennaio (cfr Lettera del Card. Stephen Fumio Hamao ai Presidenti delle Conferenze Episcopali). 

Il Consiglio Episcopale Permanente della CEI, nella recente sessione invernale (Bari, 17-20 gennaio 2005), in conformità alla decisione pontificia, ha stabilito che la Giornata nazionale delle migrazioni abbia luogo ogni anno nella seconda domenica dopo l’epifania (cfr Lettera del Card. Camillo Ruini al Card. Fumio Hamao).

Presa d’atto da parte dei Direttori nazionali della Migrantes 

Per dare attuazione alla determinazione del Consiglio Episcopale Permanente, in conseguenza del breve intervallo di tempo che sarebbe intercorso tra la celebrazione del 2005 secondo la data fin qui determinata (20 novembre) e la data della celebrazione per il 2006 (15 gennaio), il Consiglio dei Direttori Nazionali della Fondazione “Migrantes”, nella riunione del 2 febbraio 2005, ha approvato le seguenti indicazioni:

- La Giornata nazionale delle migrazioni nell’anno 2005 non sarà celebrata.

- La prossima Giornata si celebrerà in tutte le Chiese locali domenica 15 gennaio 2006.

- Negli anni successivi la Giornata sarà celebrata la seconda domenica dopo l’Epifania.

- Il tema della Giornata sarà quello indicato nel Messaggio papale, specificato con un sottotitolo appropriato alla situazione italiana.

- Il mese di novembre sarà dedicato alla sensibilizzazione verso la pastorale migratoria su tutto il territorio nazionale, che culminerà con la celebrazione di una “Settimana di impegno” (prima dell’Avvento) in una regione scelta ogni anno dalla Commissione Episcopale per le migrazioni, in vista di una più efficace e fruttuosa celebrazione della Giornata mondiale.

- La celebrazione della Giornata mondiale sarà dedicata anche alla raccolta di offerte, finalizzate al sostegno delle attività promosse dalla Fondazione “Migrantes”.

Comunicazione del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti ai Presidenti delle conferenze Episcopali 

Eminenza Reverendissima, 

a conclusione della XVI Assemblea Plenaria del nostro Pontificio Consiglio (maggio 2004), i Membri e Consultori presenti ribadirono l’opportunità di celebrare, come Chiesa cattolica, la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato in una data fissa. Tale desiderio fu portato a conoscenza del Santo Padre. 

A tale riguardo, l’Em.mo Sig. Card. Angelo Sodano, Segretario di Stato, con Dispaccio N. 563.995, del 14 corrente, così ora mi scrive: “Per venerato incarico, mi pregio significarLe che, tutto ben considerato, si è d’accordo…che tale Giornata Mondiale sia celebrata la domenica dopo l’Epifania; essa sarà, quindi, la prima domenica dopo l’Epifania quando questa è spostata alla domenica e la seconda domenica dopo l’Epifania quando questa resta al 6 gennaio. Con auspicio che tale Giornata Mondiale giovi a suscitare una sempre maggiore attenzione pastorale verso il fenomeno dei migranti…”. 

tenendo in conto la data della celebrazione locale dell’Epifania, ora saremo uniti nelle nostre preghiere e azioni, contemporanei nel giorno stabilito. 

Profitto volentieri dell’occasione per confermarmi dell’Em.za Vostra Rev.ma dev.mo nel Signore, Stephen Fumio Card. Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti.

Risposta del Presidente della CEI al Card. Stephen Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti (7 febbraio 2005)

Eminenza Reverendissima, 

riscontro la Sua del 27 ottobre 2004, prot. N. 919/2004/M, con la quale mi ha informato che a conclusione della XVI Assemblea Plenaria di codesto Pontificio Consiglio è stato espresso l’auspicio di celebrare la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato in data fissa; auspicio accolto dal Santo Padre, secondo quanto a Lei comunicato dal Card. Angelo Sodano, Segretario di Stato, con dispaccio n. 563.995, del 14 ottobre 2004. 

Avendo sottoposto l’indicazione al Consiglio Episcopale Permanente nella recente sessione del 17-20 gennaio 2005, mi faccio dovere comunicare che la Chiesa che è in Italia accoglie di buon grado la proposta. 

Mi valgo volentieri della circostanza per porgerLe i sensi del mio distinto ossequio e per confermarmi 

dell’eminenza Vostra Reverendissima devotissimo nel Signore, Camillo Card. Ruini, Presidente della CEI.

178) diocesi di livorno: immigrati “tutti uguali – tutti diversi”

     Un elegante vademecum a firma di Caritas, Migrantes e Diocesi di Livorno

livorno (Migranti-press) - Settanta pagine distribuite in due sezioni: la prima, curata dal Direttore diocesano della Caritas, fa il quadro quantitativo statistico dell’immigrazione in Toscana e con maggiori dettagli a Livorno; la seconda, a cura di don Luciano Cantini, direttore locale della Migrantes, svolge la parte pastorale, con la presentazione dell’Ufficio Migrantes, sul tema dell’accoglienza (ma già nell’introduzione una pagina era dedicata a “l’etica dell’accoglienza”) e dell’organizzazione in atto delle “messe in lingua”. Quanto all’accoglienza, vengono presentatati i primi risultati di un sondaggio, distribuito alle parrocchie in occasione della visita pastorale, su come viene percepita l’immigrazione sul territorio. Quanto alle “messe in lingua” si dà il quadro attuale sui vari gruppi etnici e linguistici che possono usufruire di una liturgia nella propria lingua. Questi gruppi pastorali di recente istituzione sono sei: per ucraini, filippini, polacchi, nigeriani, indiani e ispanofoni. Merita di essere citato il criterio ispiratore nella costituzione di questi centri: “C’è la necessaria preoccupazione di mantenere la propria identità religiosa, le proprie tradizioni, la lingua e le caratteristiche espressive della preghiera. Questa istanza ha fatto nascere comunità organizzate di stranieri, gruppi etnici, celebrazioni ‘dedicate’; tutto questo può rappresentare un pericolo in quanto rallenta un percorso di condivisione, può costituire comunità parallele e ghettizzanti. E’ necessario dunque mantenere una giusta mediazione che sappia tener conto delle condizioni culturali e spirituali tra queste due legittime esigenze senza cercare compromessi ma itinerari di armonizzazione a vantaggio delle comunità immigrate e della chiesa locale”.

Nella parte conclusiva del sussidio è il vescovo, mons. Diego Coletti che parla, dando atto alle tante forze pastorali impegnate sul terreno: “un impegno spesso svolto silenziosamente, nell’ombra e allo stesso tempo impagabile”. E conclude: “Mi hanno chiesto di tirare le conclusioni alla fine di questo dossier: ma non esistono conclusioni su questo tema, anzi, mi sembra che questa documentazione non rappresenti che l’inizio. L’inizio di una nuova pastorale”. Appunto una pastorale d’insieme.

179) IMMIGRAZIONE IN BREVE 

      Alcuni dei temi verranno ripresi

roma  (Migranti-press) – “Studenti immigrati a Roma. Prospettive, sfide e opportunità” è il titolo del simposio indetto per venerdì 15 aprile, ore 15.00 alla Pontificia Università Gregoriana, dall’Ufficio Studenti Stranieri delle Università pontificie in collaborazione con Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes e l’Assessorato alle Politiche sociali della Provincia di Roma. Interverrà anche la Migrantes sul tema: “Le religioni degli immigrati e le cappellanie etniche tra i cattolici”.

ROMA – “Welfare marittimo nei porti italiani”: sarà questo il tema del convegno nazionale dell’Apostolato del mare che si svolgerà dal 19 al 21 maggio a Roma con la presenza del Card. S. F. Hamao e del ministro Scajola. Obiettivo del convegno è anche la costituzione di veri e propri comitati di accoglienza dei marittimi, in cui tutte le istituzioni, oltre al volontariato della Stella Maris siano coinvolte.

madrid – Dei tre mesi utili per la regolarizzazione, a partire dal 7 aprile rimane ancora un mese. Sembra che le domande procedano a ritmo accelerato: finora sono 300.000, si potrebbe arrivare a quota 500.000. Però secondo l’Istituto Nazionale di Statistica (Ine) in Spagna gli irregolari sarebbero un milione e mezzo e di questi avrebbero titolo alla regolarizzazione fra i 500 e 800 mila.

milano/roma- L’Ambasciata britannica e la Fondazione Corriere della Sera organizzano una serie  di incontri-dibattiti sul dialogo interreligioso, alcuni a Milano, altri a Roma (11, 20 e 27 aprile, 13, 19 e 23 maggio). Chi fosse interessato può chiedere ulteriori precisazioni all’Ambasciata (tel. 06.4220.2237 – e-mail: differenze@fco.gov.uk)

bologna – Il Comitato per i Diritti Civili dell’Imprenditore organizza a Bologna (Centro Congresso, via dell’Arcoveggio 49) un incontro su “Fare impresa per gli stranieri in Italia”. Sono invitate a partecipare organizzazioni di categoria, sindacati, imprenditori, diplomatici e studiosi del problema. Per ulteriori informazioni:  info@cittadininel mondo.com – tel. 051.323276

180 LA MIGRANTES SOLLECITA LA FIRMA DI DUE PETIZIONI POPOLARI

      Riguardano la Convenzione ONU 18/12/1990 e la cittadinanza europea di residenza

roma (Migranti-press) – Si tratta di petizioni a raggio europeo, sulle quali diversi organismi anche di ispirazione cristiana sono mobilitati. Sulla prima petizione, riguardante la ratifica della “Convenzione ONU sui diritti dei lavoratori migranti  e delle loro famiglie” già più volte è entrata in argomento la Migrantes (l’ultima volta in Migranti-press (n. 48/2004), adducendo anche le recenti sollecitazioni della S. Sede a riguardo. Un breve richiamo sull’obiettivo preciso cui mira la petizione si trova anche in testa alla pagina seguente. 

L’altra petizione mira a far riconoscere nelle alte sfere dell’U.E. quanto è contenuto nella semplice formula: “E’ cittadino dell’Unione chiunque abbia la residenza nel territorio di uno stato membro formulata in questi termini essenziali: “E’ cittadino dell’Unione chiunque abbia la residenza sul territorio  di uno Stato membro o abbia la nazionalità di uno Stato membro”. Si distingue pertanto fra cittadinanza e nazionalità, si parla di “cittadinanza di residenza” che comporta una serie di diritti, come quello di voto amministrativo o di stabile permanenza sul territorio, senza automaticamente attribuire tutti i diritti di chi possiede non solo la cittadinanza ma pure la nazionalità. Il tema è molto importante e complesso, forse è apprezzabile ma non realizzabile auspicio che il contenuto della petizione possa essere introdotto nel Trattato Costituzionale (è blindato fino alla ratifica da parte dei 25 Stati Membri), comunque la petizione, se avrà larga adesione, non mancherà di influire sull’opinione pubblica e, di riflesso, sulla classe politica. Si tratta di raccogliere, in Italia, un milione di firme; la Migrantes, col sostegno di molti, farà la sua parte. Chi aderisce provveda a raccogliere più nominativi, indicando cognome (in stampatello), nome, nazionalità, professione, domicilio (comune e via) e firma autentica. Il foglio o i fogli compilati vengano spediti alla Migrantes di Roma, che provvederà ad inoltrarli al Comitato promotore.

APPELLO PER LA RATIFICA DELLA CONVENZIONE ONU

SUI DIRITTI DEI LAVORATORI MIGRANTI E DELLE LORO FAMIGLIE

Il 18 dicembre 1990, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite adottava la Convenzione internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, entrata in vigore il 1 luglio 2003.

La Convenzione non è stata ratificata da nessuno dei paesi di arrivo dei migranti, in particolare da nessun paese europeo compresa l' Italia.

I migranti, indipendentemente dal loro status giuridico, e quindi anche gli irregolari, hanno diritto alla protezione dei loro diritti umani fondamentali attraverso uno strumento internazionale forte ed efficace come questa Convenzione

Per queste ragioni chiediamo:

1. al Governo italiano di avviare il prima possibile le procedure per la firma e ratifica della Convenzione

2. ai parlamentari di portare all'attenzione del Parlamento italiano la ratifica della Convenzione.

3. al Presidente del Consiglio dell'UE e al Presidente della Commissione Europea di sostenere in sede europea e presso gli altri Stati membri la Convenzione.
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UN MILIONE DI FIRME AL PARLAMENTO EUROPEO 

PER UNA CITTADINANZA EUROPEA DI RESIDENZA

"È cittadino dell'Unione chiunque abbia la residenza nel territorio di uno Stato membro o abbia la nazionalità di uno Stato membro"

	Cognome (stampatello)

Nome
	Nazionalità
	Professione
	Domicilio

(Indirizzo completo)
	Firma



	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	


